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l 14 luglio 1938, settant’anni fa, il Ministro degli
EsteridelgovernoMussolini,GaleazzoCiano,an-
nota sul suo diario: «Il Duce mi annuncia la pub-
blicazionedapartedelGiornaled’Italiadiunosta-
tement sulle questioni della razza. Figura scritto
da un gruppo di studiosi, sotto l’egida del Mini-
sterodellaCulturaPopolare.Midiceche in realtà
l’ha quasi completamente redatto lui».
L’indomani ilGiornaled’Italia sotto il titolo«IlFa-
scismo e i problemi della razza», pubblica la pri-
ma versione del «Manifesto della Razza» firmato
da dieci scienziati italiani - tra cui primeggiano
l’onorevole Sabato Visco, fisiologo, e il senatore
Nicola Pende, endocrinologo - il cui incipit è de-
stinatoa diventare tristemente famoso: «Le razze
umaneesistono». Ilmanifestosostiene - senzaal-
cuna base scientifica - che l’umanità, appunto, si
divide in razze; che queste razze sono diverse per
capacità intellettuali dei propri membri; che esi-
ste anche una «razza italiana» che, naturalmen-
te, è più capace di altre e che bisogna tutelarla da
pericolosecontaminazionigenetiche. In partico-
lare va tutelata dalle contaminazioni di sangue
conuna razza palesemente inferiore,quella degli
ebrei.
L’ignominia intellettuale del manifesto - che il
Ducesivantadiavercontribuitoaredigere inpri-
ma persona - si traduce ben presto in pratica di-
scriminazione.Giànelmesedisettembre ilgover-
no di Benito Mussolini vara una serie di leggi che
portano all’espulsione degli ebrei dalle scuole e

dagli incarichi pubblici. Fu una scelta sciagurata,
che ebbe conseguenze tragiche per gli ebrei (e i
rom),per l’interopaesee,anche,per lascienzaita-
liana. Inpochesettimane,peresempio,vienedis-
solta la fisica di punta. Lasciano l’Italia, infatti,
Bruno Rossi ed Enrico Fermi: due giovani che
hanno portata rispettivamente la fisica dei raggi
cosmicie la fisicanucleareapuntediassolutova-
loremondiale.Le loro brillanti scuole, aPadovae
a Roma, si dissolvono.
Non è difficile calcolare gli effetti negativi sulla
scienzae sulla società italiane di quella successio-
ne di eventi. Ci aiutano, fra l’altro, altri due anni-
versarichericordiamoquestomedesimoanno. Il
settantacinquesimo anniversario delle leggi raz-
ziali di Hitler, che avevano già prodotto conse-
guenze nefaste inGermania, e il centesimoanni-
versariodellanascitadiEdoardoAmaldi,chesias-
sumerà gran parte dell’onere di ricostruire la
scienzaitalianaedeuropeadopolaguerrachede-
vasterà l’Europa di lì a pochi mesi.
Cosa era successo, dunque, in Germania esatta-

mentecinqueanniprima?Lasuccessioneènota.
Il 30 gennaio Hitler viene nominato cancelliere
delReich. Il27febbraio faincendiare ilParlamen-
to (Reichstag). Il 28 gennaio vara il «decreto del-
l’incendiodelReichstag»e, innomedellasicurez-
za nazionale, abolisce molti diritti civili. Il 7 apri-
le con il «paragrafo ariano» della «legge sul ripri-
stino dell’impiego nel pubblico servizio» obbliga
tutti coloro che non sono di razza ariana a lascia-
re ogni incarico pubblico. In breve l’obbligo vie-
ne esteso anche agli avvocati e ai medici «non
ariani», che non possono più lavorare nei tribu-
nali e negli ospedali.
L’idea nazista è che la società tedesca deve essere
divisa in due categorie: quella dei Volksgenossen
(camerati della nazione), che appartengono alla
comunità popolare, e quella dei Gemeinschaft-
sfremde (stranieri della comunità) che, invece,
non appartengono alla storia e alla cultura della
Germania. Agli stranieri della comunità appar-
tengono: ebrei, zingari, portatori di handicap,
asociali.

Il 14 luglio 1933, 75 anni fa, Hitler vara due nuo-
ve norme: una riguarda la revoca della naturaliz-
zazionedegliebreidell’Europaorientalechehan-
noavutolacittadinanzatedescadopoil9novem-
bre 1918. L’altra è la sterilizzazione - «anche con-
tro la volontà del soggetto» - dei portatori di pre-
sunte malattie ereditarie.
Neglianni successivi, finoal1938,c’èunostillici-
dio di leggi che accentuano sempre più le discri-
minazioni razziali. Ma già nel 1933 gli effetti di
queste leggi sono evidenti. In primo luogo per la
cultura tedesca, fino ad allora leader in Europa.
Nei giorni successivi al provvedimento di aprile,
infatti, ben 1.200 professori universitari (il 14%
dell'interocorpodocente)develasciare l’insegna-
mento.La granparte emigraall’estero, riparando
soprattutto in Gran Bretagna e negli Stati Uniti.
A soffrirne è in primo luogo la scienza. Da Ein-
stein (già andato via) a Max Born, da James Fran-
ck a Fritz Haber lascia infatti la Germania,perché
di origine ebrea, una moltitudine di cervelli,
quantificata nel 20% degli scienziati e nel 25%

dei Nobel scientifici. Non è solo una diaspora, è
unveroeproprio ribaltamentopolare.L’assedel-
lascienzamondiale -datresecoli saldamentecen-
trato sull’Europa - si sposta per la prima volta nel
Nord America. Giustamente gli storici americani
JeanMedawareDavidPykehannoparlatodi«Hi-
tler’s gift», del regalo di Hitler agli Stati Uniti.
Nel 1938, quando l’Italia di Mussolini si accinge
a copiare la Germania diHitler, tuttoquestoè già
sostanzialmente evidente. La cultura di una par-
tedecisivadell’Europaègiàstatadistrutta.Musso-
lini vuole dare il suo ulteriore contributo a quel
disastro. E, infatti, in poche settimane - come ab-
biamo detto - dissolve le due scuole scientifiche
piùbrillantidelpaese,quelladiEnricoFermiaRo-
ma e quella di Bruno Rossi a Padova.
Ma dicevamo di un terzo anniversario che ricor-
request’anno.Cheèlegatoaiprimidueecheèdi
segnoopposto.Di segnopositivo.Nel2008ricor-
re infatti la nascita di Edoardo Amaldi, uno dei
«ragazzi di via Panisperna», che ha lavorato con
Fermi.L’unicocheresta inItalia.Eche,sopravvis-

suto alla guerra, inizierà - a partire già dal 1943 -
l’opera della ricostruzione. In Italia e in Europa.
Dalle macerie, che non sono solo metaforiche,
Amaldi si muoverà con lucido impegno lungo
unaseriedi lineemoltoarticolate, riconducibili a
due grandi obiettivi: fare di necessità virtù e con
poche risorse finanziare riportare l’Italia all'avan-
guardia della fisica mondiale; fare della scienza
unalevaper lapace inEuropaeper la riconquista
della leadership scientifica al nostro continente,
nell’ambito di una sana competizione solidale
col resto del mondo. Due obiettivi che, pur nel
mutare delle situazioni, restano più che mai at-
tuali.
Amaldi adotta una lucida strategia per il rilancio
italiano. Il paese deve puntare tutte le sue risorse
(che sono soprattutto umane) su pochi obiettivi
di assoluto prestigio. Ma in cui acquisire una for-
te indipendenza.GliobiettivicheAmaldi fissaso-
no: la fisica dei raggi cosmicinel campodella fisi-
cadibase; l’acquisizionediunknowhowdi tutta
la filiera del nucleare civile - dalla scienza di base
alle applicazioni tecnologiche più spinte - nel
campodella fisicaapplicataperconferirealpaese
unatotale indipendenza in uno dei settori strate-
gicidell’energia; farepiù ingeneraledella scienza
la leva per portare l’Italia nel novero delle econo-
mie più sviluppate. A oltre sessant’anni dall’ela-
borazione di questa strategia, possiamo dire che
Amaldi raggiunge solo il primo degli obiettivi
che si prefigge: la fisica italiana ritorna presto tra
lemigliorialmondo.Glialtridueobiettivi: l’indi-
pendenza energetica fondata su un know how
autonomo e un’economia fondata sulla cono-
scenza, non verranno centrati. E non certo per
colpa di Amaldi.
Il quale, invece, ha grande successo lungo l’altro
percorso individuato: il ruolo della scienza in Eu-

ropa.Egli infatti si fapromotorediungrandecen-
tro europeo di ricerca, che da un lato possa com-
petere alla pari con Stati Uniti e Unione Sovieti-
ca. E dall’altro favorisca finalmente la pace tra i
popoli di un continente devastato dai conflitti.
In questo riesce, vincendo le resistenze di suoi il-
lustricolleghi,delcalibroper intendercidell’ame-
ricano Isidor Rabi e del danese Niels Bohr.
Quando,negli anni ‘50dello scorso secolo,nasce
aGinevra, ilCern, ilCentrodi ricerca in fisicanu-
clearevolutodaAmaldi,è laprimaistituzioneco-
mune realizzata dai paesi europei usciti dalla
guerra - il primo nucleo di condensazione del-
l’Unione europea - e il fisico italiano è il suo pri-
mo direttore generale.
Oggi il Cern di Ginevra è il più grande laborato-
rio di fisica al mondo e svolge le ricerche più
avanzatenel suo settore. Un piccolo, grande mo-
numento alla nuova Europa che ha saputo supe-
rareconprogettidipaceedi integrazionecultura-
le la sua pagina più buia: quella della discrimina-
zione razziale.
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Cinque anni prima Hitler
aveva dato il via. E
un secolo fa nasceva il
«ragazzo di via Panisperna»
che avrebbe rifondato
la ricerca del Vecchio Mondo

Il 14 luglio di quell’anno
apparve il famigerato
manifesto della razza
Da Bruno Rossi a Fermi
dovettero espatriare
i nostri migliori giovani fisici

«S
ono spesso giovani, sottili, energi-
che, più energiche di noi, come
spesso accade alle persone determi-

nateneipaesipoveri.Eppureamevienenatu-
ralepensarlecomesorellemaggiori»,cosìMa-
riella Gramaglia, femminista storica, già de-
putata eletta con l’ormai impensabile «sini-
stra indipendente», per sei anni assessore al
ComunediRoma,per lepolitichedella«sem-
plificazione» e delle «pari opportunità» , de-
scrive le attiviste indiane del Sewa (Self Em-
ploymentWomen’sAssociation), l’unicosin-
dacato autonomo di donne nel mondo che
conta un milione di iscritte. Dice di sentirle
piùgrandidinoi, femministeoccidentali,an-
che se sono più piccole, perché sono capaci
di «senso dell’organizzazione, gusto di tenere
insieme le forze attraverso regole, codici di
comportamento, memoria e valori condivi-
si», e quindi sono unite «come una foresta,
che è diversa da una somma di alberi».
Le ammira, Mariella Gramaglia, le «sorelle»
delSewa , edèandataacercarle. È rimastaper
un anno a vivere in mezzo a loro, in Gujarat,
enon per fareun tuffo nell'esotico o, impresa

degnissimaperòassaimenoradicale,per scri-
verci su un bella inchiesta giornalistica, ma
propriopersvolgere inIndiaunlavorodicoo-
perazione internazionale in difesa dei diritti
delle donne nell’ambito di un progetto coor-
dinatodallaCgil. Il risultatodell’impresaè In-
diana, (edito da Donzelli, 216 pagine,16 eu-
ro),diariodiunviaggioattraverso lacomples-
sità di un Paese dove povertà estrema (55 dei
240milionidibambinial di sottodei 14anni
lavorano come schiavi o come salariati per
mezzo euro al giorno), analfabetismo (più
del 50% di donne non sa leggere né scrivere)
e arcaiche pratiche contro la persona (per re-
stare sul femminile, è ancora in uso il «sati»,
autoimmolazione della vedova sulla tomba
del marito e ancora vengono soppresse le fi-

glie femmine, nonostante una legge che lo
vieta), convivono con una democrazia per
molti versi avanzata, «un Pil da primato, su-
permanager dell’informatica non ancora
trentennimiliardari indollarie lestellediBol-
lywood».
La quantità, l’attualità e la qualità dei dati su
cui Gramaglia riflette basterebbero a rendere
la lettura utile, oltreché affascinante. Ma c’è
dipiù.Ogni singolapagina,oltreadessere so-
stenuta da un scrittura che intreccia felice-
mente laprecisioneanaliticadellastudiosaal-
la grazia dello sguardo poetico, è percorsa da
una sincera passione e una altrettanto since-
ra delusione. La passione è per le donne: per

la lorovoglia di fare,per l’ansia di riscatto che
sposta le montagne, per l’allegria recente che
segnal’iniziodiunanuovaepocaancheinIn-
dia, quella dell’indipendenza economica, e
quindimoraleementale,damaschirassegna-
ti epadroni,pigri eprivilegiati. Ladelusioneè
per la politica come l’abbiamo conosciuta e
praticata finora, qui da noi. Non è mai detto
esplicitamente, ma si legge fra le righe che
questo «viaggio in India» è anche una fuga,
una ritirata, più pedagogica che strategica, da
trent’anni di impegno: già negli anni Settan-
ta Gramaglia era attiva politicamente, prima
ne il manifesto , poi nel femminismo, poi alla
direzionediNoidonne,mensilenatodall’Udi,
poi in Parlamento, poi nel governo della cit-
tà…. si può dire che ha praticato la passione

pergli affari dellapolis in tutte le forme possi-
bili e, se sen’èandataacercareossigenoaltro-
ve, la ragione non è solo culturale, forse. Si
sente, fra le pagine, una voglia di capire, non
soltanto quale sarà la sorte dell’India, sospesa
fra l’eredità gandhiana, (non-violenta , tolle-
rante, attenta all’anima e nemica del posses-
so e delle passioni) e la sfida di uno sviluppo
tardivo e travolgente, ma anche quale sarà la
nostra fine. La fine di un Paese dove nessuno
è felice però nessuno prega, dove l’ingiustizia
è meno visibile però non meno diffusa, dove
«fare politica» (essendo di sinistra) non è co-
struire una scuola, concedere un prestito a
unadonnaanalfabetachecamparollandobi-
di per poche rupie, organizzare le più povere
perché possano comprarsi un telaio e miglio-
rare il loro tenore di vita, difendere i bambini
dalla tubercolosi, iniziare all’elettronica chi
spaccapietredaquando avevasei anni….ma
ancora, e sempre, e sempre meno efficace-
mente, parlare. O, magari, promettere astrat-
tamente una società migliore , nella quale,
oramai, non crede più nessuno.
 (wwwlidiaravera.it)

DALLE LEGGI RAZZIALI

AL CERN Due anniversari ci ri-

cordano la dissoluzione della

comunità scientifica europea e

la fine della sua egemonia. Ma

un terzo ne rievoca la rinascita

nel dopoguerra, grazie all’im-

pegno di Edoardo Amaldi
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ORIZZONTI

Ostia 1936, Edoardo Amaldi, Gian Carlo Wick ed Enrico Fermi in spiaggia. Due anni dopo le leggi razziali avrebbero distrutto la comunità scientifica italiana

LA TESTIMONIANZA Mariella Gramaglia in «Indiana» narra l’esperienza con le militanti del «Sewa»

È in India, tra le donne, la politica perduta
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